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L'eredità di uno dei fondatori della psicoanalisi 

è un «riformista»? t . 
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Riflessioni e note crìtiche in margine a un convegno in-
{ternazionale sull'opera dello scienziato di{ Zurigo > con
frontata ; con le nuove esperienze ; della -, psichiatria 

) ') t' e »-»:* »,'Ut\x' ii 

Cari Gustav Jung 

L'ospedale Burghozli di Zu
rigo fu il primo luogo, al-
Tinfuori della ristretta cer
chia viennese, in cui si svi
luppò un interesse significa
tivo per la psicoanalisi. Il 
.merito di questa diffusione 
delle idee di Freud fuori di 
un ambiente ristretto, rap
presentato (lo ricorda Mu
satti nella sua introduzione 
all'edizione italiana dell'epi
stolario fra Freud e Jung) 
quasi esclusivamente da me
dici della borghesia ebraica 
di Vienna, risale in un pri
mo tempo proprio all'apprez
zamento di E. Bleuler che 
allora dirigeva l'ospedale e 
all'adesione appassionata ' e 
creativa di C.G. Jung, un gio
vane medico che ci lavorava 
dagli inizi dell'anno 1900. 

Il sodalizio intellettuale 
tra quelli che sarebbero sta
ti considerati i fondatori del
la psicoanalisi non durò tut
tavia a lungo. Una relazione 
affettiva intensa (Freud sem
brava sentire in Jung il fi
glio ideale, erede e continua
tore del suo discorso) ed una 
profonda reciproca ammira
zione non impedirono lo svi
luppo di un dissenso progres
sivamente più grave. Quello 
che Musatti definisce un 
tentativo < drammaticamente 
fallito > di collaborazione fra 
due grandi pensatori moder
ni nella costruzione della psi
cologia dell'inconscio, fini 
nel 1914 con la uscita di 
Jung dalla Società di psico
analisi. 

La profondità del dissen
so fra l'impostazione teorica 
di Jung e quella di Freud 
può essere studiata in molti 
modi diversi. Al di là delle 
polemiche, il problema può 
essere tuttavia quello di col
locare il senso del contribu
to portato da C.G. Jung alla 
Dsicoanalisi e, più in genera

le, alla crescita della psico
logia: ed è proprio lavoran
do in questa direzione che 
può essere interessante sof
fermarsi su due temi dota
ti, a mio avviso, di un par
ticolare interesse in questa 
sede. 

Dissenso 
profondo 

Il primo tema indica la 
possibilità di cogliere, nella 
posizione assunta dall'anali
sta di Zurigo, un aspetto 
particolarmente interessante 
della « rivoluzione > scientifi
ca in atto nel mondo contem
poraneo. Con parole di Hei-
semberg, < il metodo scienti
fico di analizzare, spiegare 
e classificare è divenuto con
scio delle sue limitazioni, 
che derivano dal fatto che, 
attraverso il suo intervento, 
Io scienziato altera l'oggetto 
d'investigazione >; ebbene, è 
facile verificare che questo 
tipo di « rivoluzione » cor
risponde, nel campo della 
psicologia alla riflessione 
(sviluppata in modo « pio
nieristico» da Jung) sulla 
impossibilità dì porsi di fron
te air* altro » come di fron
te ad un oggetto circoscritto 
o comunque definibile di os
servazione e di studio e sul
la necessità di verificare, ai 
fini dì una conoscenza rea
le, l'effetto concreto di mo
dificazione del nostro modo 
di porci di fronte a lui e 
del suo su noi (si rifletta 
alla tematica del < transfert > 
« del « contro-transfert »„.); 
in ultima analisi, il signifi
cato dialettico di una realtà 
del rapporto che è spesso 
comodo ma sempre mistifi
cante ritenere definita dalle 
« strutture » personali di chi 
ad esso dà vita. 

Un secondo tema che at
tiene più direttamente ' al 
campo della psichiatria ri
guarda la concezione delle 
« malattie » o del « disagio » 
di ordine psicologico. La sof
ferenza - psicotica e - quella 
MTrotica vengono presenta

te infatti da Jung come la 
espressione di un conflitto 
fra il - bisogno di crescere 
dell'individuo ed i compor
tamenti che egli aveva ac
cettato in quanto parte • di 
una ; struttura sociale defi
nita. In termini individuali 
essa si manifesta come un 
acuto, doloroso e tuttavia ir
rinunciabile bisogno di cre
scita; in termini > sociali e 
culturali come la manifesta
zione parziale di una neces
sità di trasformazione che 
interessa tutta la collettività. 

Le conseguenze di questa 
impostazione sono di grande 
rilievo. Innanzitutto, esse 
minano alla base il concetto 
di malattia proposto all'in
terno del modello medico 
della psichiatria: la malat
tia viene discussa infatti da 
Jung come l'espressione di 
un pregiudizio difensivo del 
medico e della società che 
gli chiede di rappresentar
la. Rinchiudere in una eti
chetta diagnostica, l'inquie
tudine espressa dall'indivi
duo in difficoltà significa 
privarla di ogni capacità di 
contagio e riuscire ' a non 
mettere in discussione l'in
sieme di relazioni e di rap
porti di potere in cui egli 
si trova costretto. Esercita
to a livello interpersona
le (micro-sociale nel senso 
proposto ' recentemente da 
Speck) ed ampiamente, so
lennemente ribadito a livel
lo sociale attraverso l'uso 
della psichiatria, questo ri
fiuto della malattia, questo 
radicale e durissimo rifiuto 
del mondo e della storia di 
un presunto < malato > cor
risponde ' in ^ tal senso, alla 
possibilità di sviluppare sul 
problema una situazione di 
malattia. . • r • ' 

Nei documenti preparatori 
di un congresso che si tiene 
in questi giorni a Roma, 
.W. Perry riferisce in pro
posito i risultati (che suone
ranno certo sconcertanti al
le orecchie di molti psichia
tri educati ad una concezio
ne tradizionale della « malat
tia mentale») di una ricer
ca sulla schizofrenia acuta. 
< Nel nostro studio accura
tamente controllato di sele
zione casuale su 103 casi al-
l'Agnew State Hospital cin
que anni fa, egli scrive, ri
scontrammo che il tratta
mento farmacologico non 
conduceva in modo evidente 
a degli esiti favorevoli. In 
un programma sperimenta
le a doppio-cieco in cui fu
rono somministrati a pazien
ti diversi placebo (cioè ac
qua fresca) e thorazina, quel
li - che avevano ricevuto il 
farmaco presentarono risul
tati migliori solo durante la 
permanenza in ospedale. Nei 
tre anni successivi i risulta
ti, sorprendentemente, pre
sentarono un esito di segno 
opposto, sia in ' termini di 
ricadute e di riammissione 
in ospedale, sia per quanto 
riguarda l'ulteriore sviluppo 
psicologico. Quelli a cui in 
ospedale era stato sommi
nistrato - placebo •• e nessun 
trattamento farmacologico, 
mostrarono solo l'8% di ri
cadute durante i tre anni, 
quelli sotto trattamento du
rante e dopo il ricovero, il 
73°*». -

Più interessante dei ri
sultati è tuttavia, il com
mento che ne viene propo
sto. Considerando l'esperien
za psicotica acuta nei ter
mini di una esperienza di 
crescita il cui esito positivo 
è reso impossibile dalle cir
costanze concrete della vi
ta e dalle difficoltà di fron
teggiarle da parte di perso
ne che non accettano più 
l'adattamento, Perry sostie
ne che etichettare con ter
mini psichiatrici le manife
stazioni del disagio ha ef
fetti distruttivi sui pazienti 
che sentono offese, dequa
lificate, alienate da sé e dal 
contesto vivo della loro vita 

reale, le loro esperienze con
crete e, più drammaticamen
te ancora, la loro dignità di 
persone che in essa si rico
noscono. L'unico - risultato 
che è possibile ottenere in 
tal modo è dunque una for
zatura dell'adattamento ma 
la < recidiva > è quasi obbli
gata perché la mancanza di 
uno sviluppo psicologico po
sitivo, il fallimento di - una 
impresa di crescita e di tra
sformazione appena iniziata, 
non possono portare che a 
questo: anche se il frainten
dimento è destinato a dura
re a lungo perché lo psichia
tra trarrà proprio dalla re
cidiva del paziente da ' lui 
« curato > con i farmaci (o 
con gli elettrochoc come an
cora così spesso si usa) la 
prova del suo avere a che 
fare con una vera e propria 
malattia. 

Mi sembra evidente, sulla 
base di questo esempio, l'im
portanza pratica del proble
ma cui il parlare di C.G. 
Jung ci ha riportato. Ingiu
stamente trascurato nel di
battito culturale suscitato 
nel nostro paese da una pra
tica alternativa alla psichia
tria sempre più estesa, se
ria ed importante esso può 
essere definito qui come il 
problema del rapporto che 
esiste o può esistere fra 
questa pratica e quella che 
emerge dalla ricerca e dal
la pratica nel campo della 
psicologia e della psicote
rapia. • k ' « • 

Senza - indicare soluzioni 
di nessun genere mi limite
rò ad articolare in domande 
il groviglio di questioni che 
a questo problema si richia
mano. • 

Ha veramente un senso 
continuare a sostenere, co
m e ancora oggi alcuni ope
ratori « democratici » conti
nuano a sostenere, che la 
pratica psicoterapeutica sia 
viziata all'origine dalla sua 
tendenza a costituirsi come 
« tecnica > e quindi come 
manipolazione < riformisti
ca » dei bisogni di un in
dividuo la cui emarginazio
ne ha origini e cause solo a 
l ivel lo del sociale? , 

Pratiche 
diverse 

- ' Possiamo continuare ad ac
cettare pratiche così diver
se d'intervento per i diversi 
portatori di un disagio psi
cologico unico consigliando 
la psicoterapia a coloro che, 
per motivi di classe, sfuggo
no comunque ' all'ospedale 
psichiatrico e tenendo fuori 
accuratamente tutto ciò che 
è tecnica da questo ospeda
le, dai ' pazienti che vi si 
confrontano e dai servizi 
che ad esso fanno riferi
mento? • ^ 

Vi è qualcosa di significa
tivo, di importante e di uti
le per la classe operaia e, in 
genere, per gli esseri umani 
nel lavoro di ricerca e di ri
flessione portato avanti nel 
corso di questo secolo da 
coloro che hanno lavorato 
nel campo della psicotera
pia? Nel caso la risposta sia 
affermativa, che tipo di la
voro riteniamo di poter e di 
dover fare per definirne i 
limiti e la portata senza 
cadere nella trappola di chi, 
fra questi, crede nelle pos
sibilità di risolvere anche i 
problemi che hanno origine 
a • livello " del sociale tutto 
con le interpretazioni, con la 
comprensione e, infine, con 
la tecnica? - - » • . - . 

Più concretamente: quali 
elementi dell'esperienza psi
coterapeutica - possono e/o 
debbono essere inseriti nel 
lavoro di preparazione de
gli operatori destinati ai ser
vizi socio-sanitari (consulto
ri, servizi di salute mentale, 
etc.) o nei programmi di in
segnamento da attuare a li
vello della scuola media su
periore o dell'università? 

Più in generale: quanto 
di ciò che è stato elaborato 
all'interno della ricerca e 
della pratica psicoterapeuti
ca ha dato e dà un reale con
tributo al progresso dell'uo
mo e delle sue conoscenze? 
Quanto invece e cosa vi è di 
deteriore, di trasformista, di 
irreale e di mistificante in 
tanto moderno proliferare di 
psicoterapie, di psicoterapeu
ti e di psicoanalisti? ' 

Ancora più concretamen
te: quante persone che ven
gono travolte e stritolate dai 
meccanismi dell'oppressione 
e della emarginazione socia
le potrebbero essere meglio 
aiutate da operatori che unis
sero alla chiarezza dell'im
pegno politico una solida 
competenza professionale? 

Più in generale e conclu
dendo: quale contributo è 
possibile trarre dall'eserci
zio di una critica seria e pun
tuale della esperienza psico
terapeutica e psicoanalitica 
per l'impostazione corretta 
di un discorso sul ruolo del 
privato in un progetto com
plessivo di rinnovamento del
la società? ' • -•• , v ' 

> Luigi Cancrini 
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Tra la gente 
dell'Ogaden 

II peso di una millenaria arretratezza nella regione ad ovest della Somalia 
dove attualmente si combatte — Nelle zone militarmente controllate 

. dal « fronte di liberazione » si raccoglie gran parte della 
popolazione - Una campagna per lo studio della lingua somala 
Le misure amministrative e gli interrogativi sull'assetto futuro 

MOGADISCIO — Abdullai 
Hassan Mohamud, presidente 
del FLSO, che come ho già 
detto avevo incontrato qui a 
Mogadiscio prima di partire 
per l'Ogaden, nel congedarmi 
ha voluto dirmi qualcosa che 
non era evidentemente un so
lo fatto di cortesia. Mi ha 
detto *io conosco bene la po
litica del suo partito, l'ho 
sempre seguita con interesse, 
anzi quando studiavo al Cai
ro dove mi sono formato, ho 
letto molti scritti del vostro 
leader Togliatti, in particolare 
mi entusiasmò il suo Memo-
rude di Yalta*. Abdullai Has
san Mohamud me lo aveva
no descritto come un «nasse-
riano» (di origine) con una 
coloritura socialista colloca
bile nell'area Baas, forse an
che l'area più radicale del 
Baas. 
• Probabilmente aveva volu
to lasciarmi con una sua im
magine personale, ma sem
pre come massimo dirigente 
del FLSO, più chiara di quan
to avessi ricavato dal collo
quio, circa gli orientamenti 
politici della lotta armata an-
tietiopica, • ' del movimento. 
Era stato : molto onesto: da 
una parte l'obbiettivo princi
pale del momento • è « libe
rarsi dal colonialismo etio
pico» per consentire al popo
lo dell'Ogaden di decidere da 
solo il proprio destino (tallo 
stato delle cose credo che fl 
solo argomento per arrivare 
a questo sia quello delle armi, 
loro non vogliono ' trattare, 
non ho fiducia che possano 

essere ragionevolh); d'altra 
parte il discorso politico a li
vello di massa, che il FLSO 
cerca di far passare metten
do in moto una' vera insur
rezione popolare, - «non " pote-
va andare oltre il richiamo 
nazionale all'indipendenza, al
la liberazione, perché le con
dizioni di spaventosa arretra
tezza in cui è stato lasciato 
il nostro popolo da un domi
nio • coloniale ma di natura 
puramente militare, non • ci 
consentivano di portare avan
ti dei discorsi di prospettiva 
più complessi, anche per la 
scarsità di quadri politica
mente preparati, anche se 
nelle zone sotto nostro con
trollo cominciamo a muo
verci». ", r 

' Questo dell'arretratezza del
la Somalia occidentale è uno 
dei fatti che, girandola ab
bastanza ampiamente, più mi 
hanno colpito. E' lì sotto gli 
occhi, la si tocca con mano, è 
perfino quasi incredibile, 
quando ' poi. ci si trova di 
fronte alle modernissime at
trezzature militari di Godey, ' 
ai raffinati profili architetto
nici della villa - del - Negus, 
perché allora vuol dire che 
volendo si poteva e si sape
va fare. Invece, di opere pub
bliche. non c'è niente, e dico 
niente. Lo stesso, di conse
guenza, per i servizi, scola
stici, sanitari, o dunque le in
frastrutture. Le sole vie di 
comunicazione sono le strade 
del colonialismo italiano ri
dotte a piste sconnesse, e co
sì per i pochi ponti, i pochi 

edifici dove sì sistemavano i 
soldati etiopici, le autorità 
amministrative. 

«Il vaiolo — mi ricorda un 
ufficiale della guerriglia —, 
si è rinfocolato in queste re
gioni, uniche, ultime al mon
do, alcuni mesi fa, perché le 
autorità etiopiche non hanno 
mai fatto nulla per prevenir
lo, per difendere la nostra 
gente, e così noi lo abbiamo 
combattuto, clandestinamen
te, coi vaccini portati dalla 
Somalia*. A Callafo, a Mu-
stakili, a Higley, a Wardere, 
ecc., o non c'è nemmeno un 
infermiere, o se c'è non ha 
nemmeno i mezzi per fare 
il suo mestiere. Così la scuo
la, qualcuna c'è, funzionava 
in amarico perché il somalo 
era proibito, ma ci andava
no ì figli dei soldati, o qual
che raro ragazzo del luogo. 

• > Si badi, è facile. rendersi 
conto che le cose stavano pro
prio cosi. I villaggi sono po
co più grandi di un paio di 
isolati di Roma o di Mila
no, e sono tutte capanne, gli 
edifici in muratura sono tre, 
quattro, si vede e si capisce 
a - cosa servivano. - Tantopiù 
quando, poi, come di norma 
sono fuori dal villaggio, chia
ramente parte del presidio 
militare, magari come a Cal
lafo ostentatamente su una 
arcigna rocca, circondato da 
trincee e robusti recinti. 

Ali " Goni, l'ho già citato, 
il dirigente politico di Warde
re, mi racconta che dopo la 
introduzione in Somalia della 
scrittura somala, e durante 
la alfabetizzazione, loro del 

FLSO e la popolazione spon
taneamente, cominciarono a 
procurarsi testi scolastici, a 
studiare anche loro la < loro; 

lingua, clandestinamente, :, in 
boscaglia magari. «Afa J si 
scatenò una repressione tre
menda, chi veniva scoperto 
veniva incarcerato, poteva ve
dersi incendiata la capanna 
o sequestrato il bestiame, e 
allora cominciammo a man
dare i nostri bambini al di 
là del confine, a imparare 
tranquillamente, come del re
sto aveva già fatto ogni so
malo di qui, e sono migliaia 
e migliaia e migliaia, che 
aveva voluto darsi un'istru
zione. Loro ci hanno tenuto 
sempre nella ignoranza, non 
volevano che ci emancipas
simo*. : -è j . 

Chiedo, €era ' - cambiato 
qualcosa dopo il Negus?», mi 
risponde, miente, fino alla fi
ne di luglio quando ci siamo 
liberati, niente, lo vede be
ne, nessuno ha fatto nien
te». Chiedo, «e durante la 
siccità, la carestia del 1974-
'75? ». Mi risponde: « Fu ter
ribile, il governo non diede 
un aiuto, e quelli stranieri 
che, in verità pochissimi, ar
rivavano fin qui, nei nostri 
villaggi .rimanevano accata
stati in un capannone perché 
gli etiopici non erano nem
meno in grado di distribuirli, 
mi creda era proprio così. 
Così non ci rimase che diri
gerci verso i campi per i 
profughi in Somalia, e fu un 
esodo di massa, ma gli etio
pici intervennero con l'eser
cito per impedirlo, e molti fu-

Le proposte per « fermare » i deserti alla conferenza ONU di Nairobi 

Prendi il vento e trasforma il Gobi 
L'opera di contenimento del desolato territorio della Cina illustrata dai delegati di Pe
chino - L'idea di una cooperazione tra paesi arabi per bloccare l'espansione del Sahara 

NAIROBI — La Cina ha lan
ciato le masse all'assalto del 
deserto, e «le masse stanno 
vincendo >. Lo dicono le rela
zioni presentate dai delegati 
di Pechino alla conferenza 
delle Nazioni Unite sui de
serti. che hanno colpito l'au
ditorio. oltre che per i pro
digiosi successi annunciati. 
per il pittoresco e fantasioso 
linguaggio in cui sono scrìtte. 
Per esempio, un documento 
intitolato « Prendi il • vento, 
imbriglia la sabbia e trasfor
ma il Gobi> descrive come 
la popolazione del desolato 
bacino nella Cina occidentale 
ha ricacciato indietro il de
serto del - Gobi con cinture 
«contieni sabbia - coltiva er
ba > e « blocca vento • blocca 
sabbia >. .< • ~-

Le prime sono formate da 
un tipo d'erba speciale chia
mata «spina di cammello» 
e da altri generi di piante 
« a corna di cervo » e « ver
gini dedot te > che hanno l'ef
fetto di ridurre la velocità 
dei venti a livello del suolo 
e di non lasdar trascinare 
via la sabbia. Le seconde so
no cinture di foreste che ser
vono a fermare il vento e a 
tener lontana la sabbia dalle 
aree coltivate. Solo nel ba
cino dì Turfan, secondo il 
rapporto, ne sono state pian
tate lungo più di 1.400 chi
lometri. Le fotografie prese 
dagli aerei mostrano una se
rie sconfinata di cinture d'er
ba e alberi: da una parte 

1 sono nate verdi vigne, dal

l'altra continua la desolata 
distesa di sabbia. -

Lo stesso tipo di argini do
vrebbe essere impiantato nel 
Nòrd Africa intorno al Saha
ra, ed è uno dei temi in di
scussione alla Conferenza del
le Nazioni Unite in corso da 
ieri a Nairobi, che è chia
mata a studiare i mezzi per 
combattere l'avanzata dei de
serti ' nel mondo. Ma paesi 
come l'Algeria, la Libia, la 
Tunisia, il Ciad, il Mali e 
la - Nigeria non possono evi
dentemente • contare sulle 
enormi risorse umane della 
popolosa Cina. 

Le relazioni dei delegati di 
Pechino, pur non dando nes
suna indicazione dei tempi e 
dei costi di queste opere gi
gantesche, mettono continua
mente l'accento sulla «mobi
litazione delle masse»- oltre 
che sull'iniziativa locale e il 
« favorevole influsso del pen
siero di Mao ». Un altro rap
porto, «controlla il deserto 
e crea pascoli ». racconta co
me nel 1958 — sotto la diret
tiva generale: « Chiama a 
raccolta il tuo spirito tenace, 
lotta controcorrente e costrui-
s d velocemente il sociali
s m o » — la popolazione del 
Wasenchao. una comune del
la Mongolia intema, « s i lan
ciò in battaglia per control
lare i deserti, creare pascoli 
e rimodellare le montagne e 
1 fiumi». 

' La tecnica usata dagli abi
tanti della comune fu quella 
di racchiudere delle intere zo

ne entro recinti o muri pian
tandovi dentro l'erba per im
pedire alla sabbia di venir 
trascinata dal vento, e di far 
crescere salici sulle dune, 
provvedendo poi ad irrigare 
e a coprire di piante i ter
reni erbosi. In questo modo 
si è riusciti a rendere sta
bili 15.000 ettari di dune mo
bili e a quintuplicare il volu
me dell'allevamento • di be
stiame. 

- La folta delegazione cinese 
ha concluso il suo rapporto 
con una dichiarazione di ot
timismo e di volontà: «Sia
mo in grado di rovesciare 
il rapporto uomo-deserto, dal 
deserto che controlla l'uomo 
all'uomo che controlla il de
serto». < - < . • ' " • ' 
1 II fattore umano comunque 
occupa il primo posto alla 
conferenza. L'espansione dei 
deserti — che coprono, come 
ha ricordato ieri un messag
gio augurale ' del segretario 
generale delle Nazioni Unite 
Waldheim. un terzo della fac-
d a della terra — è dovuta 
soprattutto alle perturbazioni 
che le attività umane appor
tano all'equilibrio ambientale 
e che - hanno influito sulle 
stesse condizioni climatiche 
nel mondo. Questa diagnosi 
è condivisa da tutti gli esper
ti. Il problema dunque è quel
lo di un diverso uso delle ri
sorse con tutti i mutamenti 
economici e politici che que
sto comporta all'interno dei 
singoli Stati e soprattutto nei 
rapporti tra i paesi sviluppati 

e quelli sottosviluppati. 
Progetti tecnid per argina

re i deserti sono già stati mes
si a punto dagli scienziati (an
che in un seminario interna
zionale che ha preceduto la 
conferenza) e verranno indi
cati in un « piano d'azione » 
che i delegati di oltre 100 Pae
si presenti approveranno alla 
fine dei lavori, fra dieci gior
ni. e invieranno alla prossima 
Assemblea generale delle Na
zioni Unite. 

Per il Nord Africa, dodici 
nazioni arabe sono già d'ac
cordo per amministrare in co
mune le risorse idriche sot
terranee, e ' Algeria. Libia. 
Egitto, Tunisia e Marocco 
stanno • già ' progettando la 
creazione di cinture « verdi » 
intomo al Sahara. In Ameri
ca Latina l'uso dei satelliti 
artificiali per controllare lo 
ambiente, viene visto favore
volmente da alcuni paesi che 
sembrano disposti ad assodar
si per metterlo in pratica, co
me sarebbero disposti a fare. 
in Asia. Afghanistan. India, 
Pakistan e Iran insieme. 

Ma il problema pratico che 
la conferenza ora dovrà chia
rire è quanti soldi e quanti 
manodopera ciascun Paese è 
pronto a fornire per questa 
battaglia che riguarda l'inte
ra umanità. Le principali vit
time dell'espansione dei de
serti. quasi tutte nazioni del 
Terzo e del Quarto mondo, 
auspicano un nuovo sistema 
di rapporti con l'Europa e con 
gli Stati Uniti. 

Nei territori 
contestati 
all'Etiòpia 

Il fortino di Mustakill 
subito dopo essere stato evacualo 
dalle truppe etiopiche 

rono uccisi, altri rinunciaro
no, molti riuscirono a passa
re il confine, e ci facevano sa
pere che erano curati e sta
vano bene, mentre io che vol
li rimanere qui ho visto mori
re migliaia di persone, com
presi i bambini, senza soc
corso, morire loro e il loro 
bestiame». 

Ali Goni continua: *Come 
vuole che i somali di qui non 
insorgessero al momento buo
no? Del resto tutta questa 
gente ha sempre gravitato 
verso la Somalia, mai verso 
l'Etiopia, ma se vuole saper
lo, per colpa sua. Lei mi 
chiede l'economia, i rappor
ti di mercato. Ma anche a vo
lerlo non potevamo averli con 
l'Etiopia che non ha mai pre
so una iniziativa, non ha 
creato una infrastruttura, non 
mandava qui niente, nemme
no un civile ad aprire un 
negozio. » 

«Lo vede, quel poco che c'è 
nelle botteghe lo riconosce, 
viene dalla Somalia, è venuto 
con il contrabbando che era 
il solo mezzo per rifornirci 
di cose e di generi alimentari, 
e gli etiopici se ci scoprivano 
arrivavano perfino a castrar
ci, • ma quando poi la roba 
era in vendita la comprava
no, quando non la sequestra
vano, il che avveniva quan-
do restavano senza vettova
gliamenti da Addis Abeba. 
Fino alla fine di luglio è 
stato così, tutta la nostra vi
ta economica, sociale, cultu
rale, o era quella dell'arre
tratezza in cui eravamo la
sciati, < o per quel poco che 
c'era, dipendeva dalla Soma
lia ». » 

- Naturalmente c'era anche 
il rovescio, il commerciante, 
il compradore che si arricchi
va con il contrabbando (lo 
zucchero, poniamo, 5 scelli
ni al chilo in Somalia e 18 
in Etiopia), senza reinvestire 
un soldo. Commercianti so
mali, intendo, dell'Ogaden e 
di Mogadiscio magari d'ac
cordo a dividersi gli utili. 
Perciò c'è anche chi avreb
be preferito lo € status quo», 
secondo una logica del pro
fitto alle spalle di chiunque, 
di sempre. Ma è vero altresì 
che il ricco proprietario di 
cammelli ài Wardere o il 
mercante di Godey, si trova
va in difficoltà perfino a rein
vestire, € perché gli etiopici 
poi, com'è capitato, potevano 
requisire, e insomma hanno 
sempre scoraggiato, comun
que, qualsiasi attività, loro 
qui erano degli occupanti e 
basta, perfino senza una po
litica, se non quella di occu
parci militarmente». 

In altre parole, mi spiega 
il proprietario di una botte-
guccia di Callafo che però 
traffica in ogni genere e pos
siede una gran quantità di 
bestie, è insomma un € po
tente », « io ero costretto a 
commerciare in scellini so
mali, che ' però dovevo - na
scondere, perché se ci scopri
vano con quella moneta ci ar
restavano e < potevamo . per
dere tutto e restare in pri
gione finché gli piaceva, sen
za processo, la liberazione 
non dipendeva • dalle leggi. 
Ma cosa potevamo, dovevamo 
fare?». Ecco perché gente 
come questo vecchio, astuto 
Osman, mercante di Callafo, 
ha in gran parte scelto an
che lei (la stragrande mag
gioranza, si direbbe), il Fron
te (ho parlato con parecchi 
di questi notabili, anziani, al
cuni si ricordavano l'italia
no, avevano combattuto con
tro gli etiopici con gli italia
ni, adesso avevano ripreso U 
fucile, mi parlavano di ven
dicare finalmente le infini
te umiliazioni, ma anche con 
un'ottica particolare rispetto 
ai giovani ardentemente pa
triottici, come se gli etiopici 
avessero perso la partita con 
i somali proprio perché non 
hanno mai fatto niente per 
guadagnarsela). 

Struttura 
portante 

Il FLSO ha ovviamente co
minciato ad amministrare. La 
struttura portante è il Comi
tato di governo locale, costi
tuito dai suoi militanti, ma 
automaticamente da esponen
ti del luogo, poiché sotto le 
sue bandiere, si raccoglie 
pressoché l'intera popolazio
ne. Questo Comitato è l'e
spressione dei sottocomitati 
per la sicurezza, l'istruzione, 
l'economia, la sanità, tZ vet
tovagliamento, e cosi via. Lo 
sforzo principale, si capisce, 
è per la guerra, ma non ci si 
vuol fermare alla guerra. Per 
esempio si è già cominciato 
a lavorare per creare piccole 
coperative di produttori che 
consentano di migliorare e 
aumentare la produzione so
prattutto agricola, e poi la 
scuola. Ce un piano per lo 
studio in somalo a livello di 
massa, che ricalca le campa
gne di scolarizzazione e alfa
betizzazione condotte m So
malia. D'altra parte, politica
mente, si spiega che cosa sarà 
l'autodeterminazione ma an
che che cosa vuol dire di
ventare un paese progredito. 
che si sviluppa da sé, indi-

pendente. C'è una partecipa
zione straordinaria. . j . r " 

Certo, dietro questa guerra 
ci sono molte cose, c'è anche 
— per capire fra l'altro quan
te motivazioni materiali oltre 
che ideali vi siano nell'appog
gio di Mogadiscio —, quello 
d ie mi diceva l'inverno scor
so, prima del conflitto aper
to, un dirigente della piani
ficazione somala: « la nostra 
economia è pianificata per tot 
milioni di persone, dentro i 
confini, ma poi le previsioni 
non funzionano, per la sanità. 
il mangiare, il vestiario, lo 
studio, perfino i materiali di 
cancelleria che prevediamo. 
faccio il caso, per sei mesi, 
e si esauriscono in due. Allo
ra scopriamo che la nostra 
roba va anche in Ogaden per 
servire al posto di quella che 
gli etiopici non danno, e con
temporaneamente . serve il 
doppio di persone qui in So
malia, perché dall'Ogaden so
no arrivate masse di somali 
a studiare, a farsi curare, a 

,far curare le loro bestie, a 
rifornirsi di tutto. Noi 
non possiamo costruire un 
muro come a Berlino, e al
lora cerchiamo di trattare, ma 
nemmeno adesso gli etiopici 
vogliono sentirci discutere il 
problema, dico anche solo 
quello economico». 

Il nucleo 
della guerriglia 

. Avevo detto che avrei cer
cato di capire che cos'è e 
chi forma la guerriglia. Il pa
ragone lo farei con il Ban
gladesh, con la sua arretra
tezza, alla base una massa 
armata e organizzata attorno 
al sentimento nazionale. Poi 
al suo interno un nucleo più 
cosciente e trainante, e forse 
da esso vengono i pugni chiu
si che non mancavano mai 
nei saluti rivoltici. Infine V 
iniezione di uomini venuta 
dalla Somalia, che hanno 
lasciato l'esercito e .sono ve
nuti nel FLSO. devo dire per 
quel che posso documentare 
da un sondaggio sia pure su
perficiale, ogadeniani emigra
ti. ora rientrati nella loro ter
ra. Due cose, a questo pro
posito, da tenersi presenti: 
dagli anni Sessanta, dall'indi
pendenza della Somalia c'è 
stata • una L trasmigrazione 
massiccia dall'Ogaden, e in 
particolare già il • primo co
mandante dell'esercito, Daud, 
favorì l'arruolamento di oga
deniani, continuato, per ' cui 
sono essi ad alimentare oggi 
il volontariato; ieri, a Moga
discio, ho provato a chiedere 
ai primi dieci conoscenti che 
incontravo, di dove erano, e 
4 erano nati nell'Ogaden e lì 
avevano ancora i loro paren
ti, mentre uno era ogadenia-
no solo di madre. Senza ca
pire questo, credo che non si 
capisca nemmeno il dramma 
che sta oggi vivendo la So
malia progressista. 

Ermanno Lupi 

mazzotta 
ITALIA 
QUANTO SEI LUNGA 

Con w lettera di Ivan Odia 
Mea 
II lungo viaggio attraverso l'Italia 
detta popolare cantante. Un diario 
appassionante e dissacrante che 
svela le contraddizioni dd circuiti 
della cultura «della sinistra*. 
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CLASSI SOCIALI 
E CRISI CAPITALISTICA 
di Angusto IBamfaat] 
Una definizione originale della di
namica delle classi sodali neBV 
poca detta crisi generale del capi
talismo con particolare attenzfcjoe 
per il caso italiano. 
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